
Una nuova 
mappa politica
se il Nord-Est
cambia verso

■ ■ ELEZIONI

LORENZO
PREGLIASCO

Solo a bocce ferme, con i risul-

tati acquisiti, si potrà dire se 

“effetto Renzi” ci sarà stato, nel-

le urne, e dove. Ma un elemento 

è emerso dal recente sondaggio 

di Roberto D’Alimonte per il So-

le 24 Ore, che attribuiva al Pd la 

palma di primo partito nel Nord-

Est (Lombardia, Veneto e Friuli-

Venezia Giulia): una possibile 

scomposizione e ridefinizione 

della mappa dell’Italia politica.
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Il papa
smonta
gli steccati
della scuola

■ ■ ISTRUZIONE

MARIA
GALLUZZO

Ci voleva un papa venuto qua-

si dalla fine del mondo per 

rappacificare la scuola italiana? 

Pare proprio di sì. Sabato scorso, 

con l’immenso raduno in piazza 

san Pietro, abbiamo assistito al 

dispiegarsi dell’effetto Francesco 

sulla nostra galassia scolastica. E 

così, in un pomeriggio primave-

rile romano mozzafiato, un cin-

quantennio di steccati tra scuola 

pubblica e paritaria vacilla, qua-

si si scioglie come neve a sole.
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EDITORIALE

RUDY FRANCESCO
CALVO

Matteo Renzi non vuole la-

sciare l’Expo alla cronaca 

giudiziaria: «In questi casi non 

si possono fermare i lavori, si de-

vono fermare i delinquenti». Il 

premier sa bene che il tema è di 

quelli che scottano, anche per il 

coinvolgimento nelle inchieste di 

mondi economici e politici molto 

vicini al Pd, ma decide comunque 

di farne un tassello della propria 

campagna per il rilancio del pa-

ese, a partire dalla sua stessa 

presenza oggi a Milano. «L’Expo 

è una grandissima iniziativa per 

l’Italia. Preferisco perdere qual-

che punto nei sondaggi che per-

dere una gigantesca opportunità 

in termini di investimenti e posti 

di lavoro», ha spiegato ieri 

uscendo da palazzo Chigi. La 

scommessa, ovviamente, è quel-

la opposta alle sue parole: prova-

re a dimostrare che anche nel 

nostro paese è possibile uno svi-

luppo “trasparente” (per questo, 

rilancerà anche il progetto “Open 

Expo” per rendere pubblici tutti 

i dati riferiti agli appalti) anima-

to dalla buona politica, contro la 

corruzione, le incrostazioni bu-

rocratiche, lo sfascismo, i “soliti 

gufi”. E che tutto questo possa 

essere premiato dagli elettori, a 

partire dal 25 maggio.

Per questo, il premier non te-

me il confronto diretto con Beppe 

Grillo. Anche il leader del M5S 

sarà oggi a Milano per denuncia-

re quella che chiama «la grande 

abbuffata» dell’Expo: ufficial-

mente dovrebbe arrivare nel po-

meriggio, ma i suoi lasciano tra-

pelare che potrebbe anticipare 

l’arrivo per incrociare Renzi nel 

capoluogo lombardo. «Nessun 

problema – ribattono da palazzo 

Chigi – la nostra agenda è con-

fermata, senza alcun timore». Il 

confronto, diretto o indiretto che 

sia, renderà anzi plasticamente 

la differenza tra i due. «Tra la 

fiducia e il livore», spiega il pre-

mier ai suoi, spiegando il mood 

della conferenza stampa fissata 

per la tarda mattinata di oggi.

Ad accompagnare Renzi ci 

saranno i ministri Maurizio Mar-

tina (che nei prossimi giorni rife-

rirà alla camera sulle vicende 

giudiziarie che riguardano l’Ex-

po) e Maurizio Lupi, ma soprat-

tutto l’ex magistrato Raffaele 

Cantone, che è stato indicato dal 

governo a capo della task force che 

vigilerà sugli appalti per l’Espo-

sizione universale del prossimo 

anno. Il premier ha confermato 

inoltre la propria fiducia nei con-

fronti del commissario Giuseppe 

Sala, che domani concorderà con 

Renzi il nome del sostituto dell’ex 

manager arrestato Angelo Paris. 

In pole position ci sarebbe Marco 

Rettighieri, attuale direttore 

operativo di Italferr. @rudyfc

Sfidiamo chi 
specula sugli 
immigrati

MILANO IL PREMIER E IL SUO ANTAGONISTA

Oggi straordinari per Renzi,
deve cambiare verso all’Expo
Il leader dem punta su Cantone per fare dell’Esposizione l’esempio della ripartenza 
“pulita” del paese. Confronto diretto con Grillo, che lo contesterà a pochi metri

STEFANO
MENICHINI

Ciò che stava per accadere nel 

Mediterraneo non era difficile 

da prevedere, anche per questo il 

governo sbagliava giorni fa quando 

respingeva come propagandistica 

la definizione di «emergenza» per 

l’ondata di sbarchi di immigrati.

È evidente e tristemente inevi-

tabile che ci sia in campagna elet-

torale chi strumentalizza la disgra-

zia di tante centinaia di persone. 

Per la Lega di Salvini è una reazio-

ne coerente con la sua più recente 

versione cattivista. Da parte di 

Forza Italia suona già più forzato, e 

infatti il mediocre Toti rimedia una 

figuraccia quando paragona a una 

pensione minima l’onere sostenuto 

per assistere un immigrato messo 

in salvo dalle onde.

Denunciare le strumentalizza-

zioni politiche non rende però me-

no grave ciò che sta succedendo. 

Ai disperati che fuggono dalla Si-

ria o dal Sudan per venire ad af-

fondare tra la Libia e l’Italia non 

possiamo rimproverare il tempi-

smo politico del viaggio.

Il governo si attesta sulla linea 

della chiamata in causa dell’Euro-

pa: tutt’altro che un diversivo, anzi 

la chiave di ogni possibile soluzio-

ne, come confermavano ieri gli in-

terventi nella stessa direzione da 

parte del commissario Malmstro-

em e del candidato Pse Schulz.

Non è detto però che le cose 

giuste funzionino. Rinviare alle re-

sponsabilità Ue suona contempo-

raneamente sacrosanto e debole. 

Molto razionale, su una questione 

che nel bene e nel male suscita più 

emozioni che riflessioni.

Qualche sera fa in tv, forse per-

ché era circondato da giovani, 

Matteo Renzi ha battuto un’altra 

strada, insieme a quella della re-

sponsabilità europea: quella della 

rivendicazione piena di un gigan-

tesco sforzo di solidarietà. Perfino 

nel giorno in cui si contano a doz-

zine i morti, Mare Nostrum rimane 

un’eccezionale operazione che sal-

va un numero enormemente mag-

giore di vite umane.

Questo è un punto da tenere 

fermo, sfidando la follia di chi evi-

dentemente vorrebbe che le moto-

vedette italiane facessero macchi-

na indietro quando vedono un bar-

cone che sta per affondare.

Volendo però, incoraggiati dal-

la temerarietà di papa Francesco, 

ci si potrebbe spingere oltre: valu-

tiamo se la provocazione di chi 

propone di trasformare i viaggi 

della disperazione in spostamenti 

organizzati e sicuri sia davvero così 

estrema. E se dunque l’Italia, come 

dice sempre Renzi, non sia per ca-

so davvero migliore di come la im-

maginano i politici imprenditori 

della paura.  @smenichini
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Bionde

■ ■ ROBIN

Si dia atto comunque che ha 

fatto più danni a Scajola una 

sola bella bionda, di quanti ne 

abbia fatti a Berlusconi un 

esercito di belle bionde. E 

sicuramente Berlusconi s’è anche 

divertito di più.

Sos profughi
siriani: il 
Libano non è 
solo Dell’Utri

■ ■ ONU

GIORGIO
TONINI

In molti mi hanno chiesto, sor-

ridendo, se è per incontrare 

Marcello Dell’Utri che sono an-

dato in Libano, lo scorso fine set-

timana, con due colleghi della 

commissione esteri del senato. La 

battuta è innocente, ma non c’è 

proprio niente da ridere (e molto 

su cui riflettere) se un fuggiasco 

eccellente, inseguito dalla giusti-

zia italiana, fa molto più notizia 

di milioni di profughi siriani, in-

seguiti da una guerra feroce.
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Renzi riuscirà 
a portarci 
sulla strada
del merito?

■ ■ CORRUZIONE

MONTESQUIEU

Il paese si è presentato al nuovo 

leader senza trucco, concen-

trando in poche settimane il peggio 

di sé, impietosamente. Mostrando 

rughe e crepe, in un ritratto iper-

realistico, come a consegnarsi alle 

mani risolute del chirurgo.

SEGUE A PAGINA 5

SCARICA L’EBOOK SU WWW.EUROPAQUOTIDIANO.IT

ELEZIONI EUROPEE

Il fantasma dell’Expo: lo scandalo milanese 
gonfierà Grillo, l’astensione o inciderà poco 
sul voto del 25 maggio?  A PAGINA 3
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Spie, soldati e droni: l’Occidente (con Israele) 
si mobilita, in Nigeria parte la caccia
ai terroristi di Boko Haram A PAGINA 2

E

I
g
s

S
s
a

R
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Il commissario Sala a san 
Macuto. E Maroni prende 
le distanze da Alfano A PAGINA 2
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RAFFAELLA
CASCIOLI

Procede a tappe forzate l’avanzata 

delle riforme economiche in parla-

mento. Ieri è iniziato il rush finale del 

decreto Poletti alla camera. dove è arri-

vato in terza lettura. Dopo 

il parere favorevole senza 

osservazioni della commis-

sione Bilancio della came-

ra, il provvedimento è ap-

prodato in aula dove il go-

verno con il ministro Boschi 

in serata ha posto la fiducia 

per consentire la conversio-

ne in legge entro il 19 pena 

la decadenza. 

Contro la fiducia ha 

protesto Massimiliano Fedriga della Le-

ga lamentando che per l’ennesima volta 

viene maltrattato il parlamento. Sulla 

stessa linea d’onda si sono attestati For-

za Italia e i Cinquestelle che in prece-

denza avevano chiesto il rinvio del de-

creto in commissione, senza tuttavia 

ottenerlo. Come si ricorderà il testo è già 

stato approvato con fiducia sia alla ca-

mera che al senato dove, secondo il pa-

rere del relatore Carlo dell’Aringa, il 

provvedimento è stato migliorato. Per il 

ministro del lavoro Poletti il provvedi-

mento migliora le condizioni di lavoro: 

«È meglio avere la possibilità di stare 36 

mesi in un posto di lavoro piuttosto che 

avere sei ragazzi che cambiano il loro 

lavoro ogni sei mesi perché l’imprendi-

tore, preoccupato di dover formalizzare 

una causale, preferisce interrompere il 

contratto e prenderne un altro».

Per Dell’Aringa palazzo Madama ha 

messo in chiaro alcune norme «che ave-

vano bisogno di essere precisate, visto il 

poco tempo a disposizione per elabora-

re un testo efficace e vincente» e ha 

anche aumentato il grado di semplifica-

zione e di flessibilità a vantaggio delle 

imprese con l’introduzione della sanzio-

ne pecuniaria per le aziende che supe-

rano il 20% dei contratti a tempo deter-

minato. Se dunque per oggi è atteso il 

voto di fiducia sul testo licenziato dal 

senato, un altro provvedimento in gior-

nata finirà sotto i riflettori: scade infat-

ti il termine per la presentazione degli 

emendamenti da parte dei senatori al 

decreto Irpef, meglio noto come decreto 

80 euro. Un testo che sembra essere il 

catalizzatore di proposte elargitive in 

periodo di campagna elettorale. 

Se infatti sempre per oggi è prevista 

una conferenza stampa di Alfano che 

dovrebbe illustrare gli emendamenti di 

Ncd a favore di «famiglia, autonomi e 

partite Iva», il governo fa capire, sia con 

il premier Renzi che con il ministro 

dell’economia Padoan, che non si può 

andare oltre quanto già disposto. Sem-

mai, ha anticipato, il viceministro Mo-

rando si punta con la legge di stabilità a 

un consistente taglio dell’Irap per il 

prossimo anno tanto da raggiungere i 10 

miliardi. E sempre la legge di stabilità 

potrà contenere un eventuale amplia-

mento della platea degli 80 euro. Altro 

punto su cui si concentreranno le pro-

poste di modifica sarà l’intervento sui 

pagamenti dei debiti della pubblica am-

ministrazione per i quali ieri il Mef è 

intervenuto smentendo le critiche avan-

zate dal commissario Ue Tajani secondo 

cui Renzi è stato fermato da via Venti 

Settembre. 

E se oggi è atteso al voto dell’aula del 

senato il dl su piano casa ed Expo, il 

governo è alle prese con il nodo delle 

privatizzazioni. In settimana il consiglio 

dei ministri dovrebbe occuparsi delle 

dismissioni di Enav e Poste, ma dovreb-

be anche valutare l’ipotesi di scendere 

sotto il 30% di Eni e Enel al fine di ab-

battere il debito come chiesto dall’Ue, 

concependo un meccanismo per evitare 

di perdere il controllo delle aziende qua-

lora scendesse al 20%. @raffacascioli
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DAVIDE
VANNUCCI

François Hollande ha promesso di cambiare ver-

so rispetto all’era della Françafrique, ma Parigi 

– assieme a Londra, e ancor più di Londra – è l’u-

nica potenza europea a mantenere una presenza 

importante, militare e diplomatica, nel continente 

nero. Non è un caso che proprio dall’Eliseo è  par-

tita la prima proposta di un vertice internazionale 

sulla questione delle studentesse nigeriane rapite 

dai terroristi di Boko Haram. All’incontro – che 

Hollande vorrebbe organizzare sabato nella capi-

tale francese – parteciperebbero i rappresentanti 

della Nigeria, degli stati confinanti – Benin, Came-

run, Ciad, Niger – dell’Unione europea e dei paesi 

che hanno deciso di inviare i propri esperti per li-

berare gli ostaggi, Gran Bretagna e Stati Uniti.

L’Africa dell’Ovest ha una propria organizza-

zione, la Ecowas, che da comunità economica sta 

assumendo un ruolo sempre più politico. L’area è 

diventata strategica negli ultimi anni, a causa dell’a-

vanzata islamista nel Nord del Mali e dell’emergere 

di al Qaeda nel Maghreb. Queste dinamiche hanno 

suscitato l’interesse dell’Occidente, in particolare 

degli Usa e della Francia, che hanno intensificato la 

loro cooperazione. La Ecowas ha partecipato alla 

missione maliana, guidata da Parigi, e gli Stati 

Uniti hanno fornito ai francesi droni disarmati per 

monitorare le zone di conflitto.

Alla mobilitazione mediatica per la Nigeria, a 

colpi di hashtag, si è aggiunto un impegno concreto 

delle varie intelligence per localizzare gli ostaggi. Le 

operazioni partiranno questa settimana. A Niamey, 

in Niger, c’è una base americana che ospita un 

certo numero di droni. La Gran Bretagna, di cui 

Abuja fu una colonia, potrebbe schierare i propri 

aerei spia. Parigi metterà a disposizione una fitta 

rete di relazioni: in Camerun, altro paese in cui 

opera Boko Haram, è stato rapito lo scorso dicem-

bre un prete francese, poi liberato. Analogo destino 

per una famiglia transalpina, sequestrata a febbra-

io e rilasciata dopo un paio di mesi.

L’attivismo dell’Occidente non è frutto del caso, 

né una mera conseguenza della gigantesca grancas-

sa di Twitter. L’Africa è un continente dimenticato 

dai media, ma non certamente da cancellerie, ser-

vizi segreti e dipartimenti di difesa. Mentre la Cina 

privilegia generalmente il côté commerciale – anche 

se coopererà nella ricerca degli ostaggi – l’approc-

cio degli Usa, soprattutto dopo la nascita di un 

comando militare unificato, Africom, è dettato da 

prevalenti ragioni di sicurezza. In Africa Washing-

ton ha creato un sistema efficiente di piccole basi, 

dai quali partono in  missione droni ed aerei com-

merciali camuffati, e i consiglieri militari america-

ni sono impegnati nella formazione e nel supporto 

degli eserciti locali. Anche Israele, sempre più in-

teressato alle dinamiche del continente nero, ha 

offerto il proprio sostegno nella caccia ai Boko 

Haram. Già alcuni mesi fa Gerusalemme aveva 

collaborato con il Kenya per fermare l’assalto dei 

guerriglieri somali al Shabaab nel centro commer-

ciale Westgate di Nairobi. @vannuccidavide

Dl lavoro in dirittura d’arrivo. Emendamenti agli 80 euro. Privatizzazioni al via

Spie, soldati e droni: l’Occidente (con Israele) si muove per le ragazze rapite

AGENDA PARLAMENTARE

NIGERIA

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

La giornata di ieri è stata quella delle smen-

tite e dei distinguo. Con qualche coda un po’ 

velenosa e con il bilancino attento ai pericoli e/o 

ai vantaggi elettorali possibili.

 L’evento di maggior rilievo ha riguardato 

l’audizione del commissario di governo per 

l’Expo a palazzo San Macuto. All’organismo 

guidato da Rosy Bindi Sala – che appena scop-

piato lo scandalo avrebbe voluto rimettere il 

suo mandato, accettando di restare al proprio 

posto su pressione di Maroni e Pisapia (ma 

ieri anche il premier Renzi ha assicurato di 

avere «fiducia assoluta» in lui) – ha spiegato 

innanzitutto la carenza normativa sui control-

li. «Ho chiesto più volte che fossero aumentati 

i controlli ma anche la loro dimensione – ha 

detto – Io non sono nelle condizioni di non far 

partecipare un’azienda che non è inibita. Fino-

ra tre aziende sono state estromesse». 

«Trentatré aziende escluse, 66 cantieri e 

2.400 soggetti controllati» aveva rivendicato 

qualche ora prima il ministro degli interni. Nel 

pomeriggio, dopo l’audizione di Sala, la presiden-

te dell’antimafia aveva preannunciato la volontà 

di ascoltare nuovamente il governatore Maroni, 

perché il 9 aprile non aveva dato notizia alla com-

missione della terza edizione del protocollo 

sull’Expo che ridefiniva le soglie al di sotto delle 

quali scattano i controlli, che sarebbero stati af-

fievoliti. Immediata la risposta del governatore 

della Lombardia: «Le modifiche alle linee guida 

per i controlli antimafia ci sono state comunicate 

dal ministro Alfano la scorsa settimana, durante 

la riunione tenutasi in prefettura a Milano». Ma-

roni ha poi rilanciato sul governo: «Mancano 60 

milioni di euro nel bilancio della società, il gover-

no si era impegnato a subentrare, ma finora non 

l’ha fatto. Ribadirò al presidente del consiglio le 

nostre richieste e voglio delle risposte certe».

Il commissario Sala, secondo la procura di 

Milano del tutto estraneo ai fatti accertati, ha 

affermato di avere già individuato il nome col 

quale sostituire il direttore generale construc-

tion, Angelo Paris, arrestato nel blitz dell’8 mag-

gio scorso e che ieri si è dichiarato «estraneo 

alla cupola degli appalti» pur inviando una let-

tera di dimissioni. «Del successore di Paris – ha 

annunciato Sala – parlerò domani col premier». 

Quanto alle gare già assegnate, la procura non 

ha bloccato i lavori, dunque «ad oggi apparen-

temente le gare non sono state condizionate, ma 

questo non toglie attenzione».

Negli interrogatori svoltisi ieri dinanzi al gip  

hanno negato gli addebiti anche Luigi Grillo, 

Primo Greganti e Gianstefano Frigerio, mentre ha 

fatto delle ammissioni Sergio Cattozzo. Secche 

smentite sono arrivate anche da alcuni politici 

nominati a vario titolo dagli imputa-

ti nel corso di telefonate intercettate: 

Maurizio Lupi (del quale il M5S ha 

chiesto le dimissioni), Lorenzo Gue-

rini, Raffaele Fitto. «La mia parte 

politica non c’entra con i fatti scoper-

ti» ha dichiarato Silvio Berlusconi. E 

oggi Grillo sarà a Milano per cercare 

di incassare un dividendo elettorale, 

mentre a riferire alla camera sarà 

Maurizio Martina, in data da stabi-

lire. @mcolimberti

Si corre ai ripari tra distinguo e smentite. E Maroni prende le distanze da Alfano
EXPO 2015

Il commissario 
Sala all’anti-
mafia: non 
avevo poteri 
di controllo, 
bene Cantone

SEGUE DALLA PRIMA

MARIA
GALLUZZO

Hanno risposto in trecentomila alla chiamata di papa 

Francesco, raddoppiando le previsioni di presenze 

all’evento promosso dalla Conferenza episcopale italiana. 

In piazza non ci sono solo le scuole cattoliche, le scuole 

“private”, ma «tutta la scuola: piccoli e grandi; insegnan-

ti, personale non docente, alunni e genitori; statale e non 

statale», ha scandito papa Francesco sostituendo, con la 

consueta energica dolcezza, vecchie parole d’ordine delle 

piazze arrabbiate: «Questa manifestazione non è “contro” 

è “per”! Non è un lamento, è una festa». 

La festa coinvolge tutti, senza distinzione di età, 

categoria e schieramento politico. Le persone, arrivate 

da tutto il paese, sono un tappeto di colori spalmato tra 

l’abbraccio del colonnato di Bernini e Castel Sant’Angelo. 

Qui la scuola italiana non appare un fascio di parallele 

che non si incontrano ma un solo corpo che ha bisogno di 

sentirsi coinvolto, ascoltato. Papa Francesco è un punto 

di riferimento. Quando spiega come dovrebbe essere la 

scuola, la stessa che egli stesso da bambino ha imparato 

ad amare, è impossibile non essere d’accordo. Chi non si 

riconosce in questo modello? «Amo la scuola perché 

dovrebbe essere sinonimo di apertura alla realtà», nella 

ricchezza dei suoi aspetti e delle sue dimensioni, il 

segreto è «imparare ad imparare», come insegnava don 

Milani; amo la scuola perché è un «luogo di incontro nel 

cammino»; amo la scuola «perché ci educa al vero, al 

bene e al bello». E ancora, dice Francesco, «l’educazione 

non può essere neutra. O è positiva o negativa; o 

arricchisce o impoverisce; o fa crescere la persona o la 

deprime, persino può corromperla».

Attorno a papa Bergoglio si celebra una grande festa, 

ma non è una effimero elogio di buoni sentimenti, né 

superficiale riconciliazione tra istituti statali e non 

statali. I trecentomila a piazza san Pietro stanno con i 

piedi per terra. Sono portatori di una grande ricchezza 

ma anche di tanti problemi, specchio della crisi del 

paese. Vogliono sentirsi spronare da papa Francesco a 

non scoraggiarsi, a ritrovare speranza. Sotto i riflettori 

c’è il cuore della società trascurato per troppo tempo. 

Uno spaccato sociale e generazionale al quale oltre 

sessanta governi della nostra repubblica non hanno 

saputo dare una risposta adeguata.

Si osserva spesso che Francesco ha una visione 

universale della Chiesa, che è poco interessato 

alle vicende italiane. Forse è giusto dire che ha 

una straordinaria capacità di non trascurare 

nulla. Con il grande raduno di sabato ha 

impresso un segnale politico forte ponendo di 

fronte al governo Renzi, che fa della scuola un 

suo cavallo di battaglia, uno scenario pacificato 

mai visto fino ad oggi. Una condizione forse 

irripetibile. La strada da imboccare è molto 

chiara: un sistema che punta all’armonia dei 

ruoli, alla formazione delle persone – che sono 

mattoni della costruzione di un paese e non 

pezzi di una catena di montaggio –, che premia 

il merito ma contrasta la “cultura dello scarto”, e 

che indica come esempio agli educatori proprio don 

Milani.  @galluzzo_m

Il papa smonta gli steccati della scuola
• • •  I S T R U Z I O N E  • • •

Il grande 
raduno di 
sabato scorso 
a san Pietro
riconcilia un 
mondo diviso

Il governo 
ha posto la 
fiducia sul 
decreto Poletti. 
Oggi atteso
il voto finale
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C
apita, seguendo o inseguendo 

la narrativa che i Cinquestelle 

propongono al paese, che ci si 

imbatta in qualcosa più di slo-

gan e qualcosa meno di afori-

smi; parole d’ordine tempora-

nee, smontabili, precarie cri-

stallizzazioni di senso, istanta-

nee da fissare sulla lavagna dei concetti, pronte ad 

essere sostituite da altre al primo salto del vento del 

consenso. Una delle più recenti è: «Viene giù tutto». 

È la frana del sistema, vaticinata da Casaleggio, 

urlata da Grillo di piazza in piazza e accettata come 

un dato di fatto autoevidente dagli attivisti più ir-

riducibili. Un destino manifesto che attende le urne 

delle Europee per disvelarsi nella sua indubitabile 

fattualità. 

Tanta fede nelle possibilità del Movimento di 

cogliere un risultato maggiore di quello raggiunto 

alle politiche dello scorso anno sembra aver trova-

to la sua giustificazione nella vicenda Expo che i 

Cinquestelle non hanno alcuna remora nel parago-

nare alla Tangentopoli dei primi anni ’90. Un vero 

colpo di fortuna considerato che il settentrione e 

in particolare la circoscrizione nord-ovest del pa-

ese rappresentano l’area di maggior difficoltà tan-

to che, ben prima dell’esplosione dello scandalo, 

avevano preso a punteggiare di appuntamenti la 

Lombardia dove il ritardo dal Pd è più marcato e 

Grillo aveva chiesto ai suoi uno sforzo supplemen-

tare a livello locale per riempire piazza Duomo il 

giorno precedente alla chiusura romana della cam-

pagna. 

Ora che lo scandalo è esploso la politica può 

essere rimessa sul banco degli imputati, tutta, sen-

za distinzioni. E allora l’equazione del Movimento 

è semplice. «Oggi il populismo è la forma più alta 

di politica. Dobbiamo farli fuori tutti, in modo de-

mocratico, ma dobbiamo entrare noi e cambiare 

tutto», un’equazione che galvanizza le aspettative 

dei Cinquestelle.

Aspettative fondate? Per Antonio Noto di Ipr 

Marketing il caso «può incidere nell’elettorato inde-

ciso e questi indecisi decideranno negli ultimi gior-

ni. Dunque dipenderà da che tipo di rilevanza me-

diatica avrà lo scandalo». Per Carlo Buttaroni di 

Tecnè «la vicenda Expo influisce sicuramente sul 

voto per le Europee, ma forse meno che in anni 

passati. L’effetto che hanno avuto sull’elettorato 

alcune fasi di Tangentopoli è aumentato a 

dismisura anche perché allora l’opinione 

pubblica era in qualche modo vergine. Ora 

invece la sanzione sociale in casi del genere 

si è molto attenuata. E poi c’è il tema della 

crisi che ha sfarinato il tessuto sociale che 

non è più forte e coeso, non è più in grado di 

esprimere una condanna unanime». Per But-

taroni «lo scandalo rafforza i convincimenti 

preesistenti e l’eco della vicenda sarà più 

forte al nord e lì gli effetti saranno più rile-

vanti, anche sull’astensione che a questo 

punto è plausibile tocchi il 50 per cento».

Roberto Weber di Ixè invece esclude che il caso 

produca effetti locali marcati: «Se ci sarà una rica-

duta, se la vicenda avrà effetti saranno di carattere 

nazionale. Lo scandalo Expo mette in difficoltà un 

pezzo di elettorato moderato ma non si sa chi potrà 

trarne beneficio. Di sicuro ci sarà ancora meno 

gente che andrà a votare, e questo provocherà un 

rafforzamento dei due player maggiori. Questa cosa 

che è accaduta –prosegue Weber – non è piccola. 

Le persone possono essere portate a pensare che 

allora tutto sia sempre come prima e questo ha un 

effetto di logoramento verso chi in que-

sto momento ha la responsabilità di go-

vernare e potrebbe avere effetto sugli 

indecisi che o privilegiano l’antisistema 

o finiscono per confluire nell’area del 

non-voto».

Un effetto di che entità? «Un aumen-

to del M5S ci potrebbe stare ma un con-

to è se va su di due punti, un altro se 

cresce di cinque. Di certo – prosegue 

Weber – c’è che tutte le letture riduzio-

nistiche cozzano contro il sentimento 

delle persone e sono controproducenti. 

L’opinione pubblica è sempre più sgamata, cinica e 

diffidente. La quota che sta in gioco, che vuole 

votare e non ci pensa proprio ad astenersi, è sempre 

più attenta ed esigente».

 @unodelosBuendia

Noto (Ipr 
Marketing): 
“Dipenderà 
dalla rilevanza 
mediatica che 
avrà il caso”

Europee

Lo scandalo legato 
all’Esposizone del 
2015 metterà le ali ai 
Cinquestelle, gonfierà 
il dato dell’astensione o 
inciderà poco sul voto 
del 25 maggio? 

Il fantasma
dell’Expo

FABRIZIA 
BAGOZZI

Alle elezioni europee «andremo oltre 

il 30 per cento: secondo me saremo 

al 32 per cento». Così ieri Roberta Lom-

bardi, ex capogruppo alla camera del 

Movimento Cinque Stelle, intervistata a 

Un giorno da pecora. E del resto, nelle ul-

time settimane di campagna elettorale 

l’M5S ha evidentemente sposato senza 

se e senza ma il noto adagio (per la verità 

elaborato da autorevoli pensatori): quel-

lo della profezia che si autorealizza. 

Perché è vero che il vento sembrerebbe 

a favore, e certo l’Expogate contribuisce 

ad alimentarlo esponenzialmente, ma, nel 

dubbio, è sempre meglio spararla grossa 

– inossidabile marchio di fabbrica di Gril-

lo e del grillismo – perché poi magari fini-

sce che succede. 

Ecco allora che nelle ultime settima-

ne di campagna elettorale per il rinnovo 

del parlamento di Strasburgo, quando 

tutti si attestano sugli ultimi son-

daggi perché di numeri nuovi non 

se ne possono dare, viene fuori 

#M5S30%, hashtag che rimbalza 

nella rete in cui Beppe Grillo 

sguazza come un pesce nell’acqua, 

facendo insieme annusare un tra-

guardo e intravedere un risultato. 

Un risultato che per Lombardi 

può addirittura essere superato. 

Senza che nessuno possa smentir-

la e per quanto gli ultimi e non 

aggiornabili sondaggi abbiano se-

gnato il fixing pentastellato fra il 

23 e il 27 per cento (e non è certo poco). 

Va detto che l’ex capogruppo grillino a 

Montecitorio, intervistata a un Giorno da 

pecora, si spinge oltre nel disegnare lo 

scenario: a quel punto il capo dello stato 

dovrebbe dare l’incarico al Movimento 5 

Stelle, «il programma di governo è nostro 

e saranno i partiti a dover 

dire che il governo dei citta-

dini, con questo programma, 

non lo vogliono. Se così sarà, 

allora andremo ad elezioni». 

Sicché, a questo punto, non 

resta che aspettare il redde 

rationem, il giorno del giudi-

zio che travolgerà tutto e 

tutti sull’onda del #vinciamo-

noi tour e, appunto, di nume-

ri da record. 

Nel frattempo, fra una 

mozione di sfiducia nei con-

fronti del ministro dell’interno Angelino 

Alfano e il solito attacco al presidente 

della camera Laura Boldrini, i Nostri non 

smettono giustappunto di spararla gros-

sa. E di prendere bene l’aria di tempesta 

che spira sulla tanto odiata casta investi-

ta dagli scandali connessi all’Expo di 

Milano. Dunque oggi Beppe Grillo, favor 

di web e di telecamere, sarà nella città 

del Duomo – dove arriverà anche il pre-

mier Matteo Renzi – per una conferenza 

stampa «contro la grande abbuffata», 

insieme ai portavoce di regione e comune 

del Movimento. La cosa è prevista alle 

16. Ma c’è chi non esclude – prima – un 

fuoriprogramma, vale a dire un blitz pro-

prio dove è prevista la visita del presi-

dente del consiglio. Renzi presente, ov-

viamente. Dalle parte dei Cinque Stelle 

vedono già impennarsi le percentuali, 

con quel fatidico 30 per cento a un pas-

so. Nel dubbio, comunque, meglio dire – 

o ventilare – che quei voti li hanno già in 

mano. Così magari poi finisce che succe-

de.  @gozzip011

Il 30%? Intanto 
si dice, poi 
magari arriva 

GRILLO

#M5S30: 
l’hashtag corre 
sul web, 
dove tutto 
sembra 
possibile
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Chi si occupa della geografia 

elettorale del nostro paese 

sa che gli attuali equilibri, salvo 

eccezioni come l’ondata grillina 

di febbraio 2013, in buona parte 

ricalcano schemi e stratificazio-

ni antiche: al Nord la sinistra 

mai ha brillato, se non nelle aree 

urbane, lasciando ampi spazi al-

la Dc prima e al “forzaleghismo” 

(Berlusconi e il Carroccoi) poi; 

le “zone rosse” (Toscana e Emi-

lia-Romagna, più Umbria e par-

te delle Marche) sono tali 

dall’immediato dopoguerra; il 

Sud, pur in un quadro più insta-

bile, tende a premiare le forze 

moderate.

Per questo, chi riesce a ri-

comporre la mappa politica è 

destinato a godere di un vantag-

gio competitivo rilevante: ci riu-

scì in parte il Pci fra gli anni 

Settanta e Ottanta con Berlin-

guer, c’è riuscito Berlusconi alli-

neando il Nord al Centro-Sud 

nel ’94 e poi con dimensioni an-

cora più nette nel 2001 e nel 

2008, c’è riuscito Beppe Grillo 

sconquassando, con il boom 

elettorale del 2013, equilibri po-

litici vecchi di decenni, arrivan-

do primo in Sicilia come in Li-

guria, in Sardegna come in 

Abruzzo e nelle Marche.

Stavolta gli occhi sono pun-

tati soprattutto sul Nord-Est 

(inteso come Nord-Est “politi-

co”, e cioè Lombardia, Veneto e 

Friuli-Venezia Giulia, e non co-

me Nord-Est “geografico” che 

sostituisce la Lombardia con 

l’Emilia-Romagna e su cui è 

stata disegnata la circoscrizione 

delle Elezioni europee). 

Un territorio da sempre osti-

le alle forze progressiste, viste 

come lontane se non nemiche da 

un elettorato tendenzialmente 

cattolico e moderato, ricco di 

imprese e lavoratori autonomi – 

segmenti sociali difficilissimi 

per la sinistra –.

 Qui, fra Milano e Trieste, lo 

scorso anno la coalizione di 

Berlusconi vinse con quasi il 

34% dei voti, il Movimento 5 

Stelle ottenne un ragguardevole 

22% (inferiore comunque al dato 

medio nazionale) e l’intero cen-

trosinistra di Bersani non arrivò 

al 28%. Un territorio in cui Mat-

teo Renzi piace, come rilevato 

un paio di mesi fa dall’Osserva-

torio Nord-Est di Ilvo Diamanti, 

più di ogni altro presidente del 

consiglio dal 2000 a oggi. E in 

modo trasversale: agli elettori 

del Pd, certo, ma anche a molti 

di Forza Italia, e in fasce sociali 

diversificate, dai pensionati agli 

impiegati, dai liberi professioni-

sti agli studenti.

È presto per dire se l’“effetto 

Renzi” ci sarà nelle urne, il 25 

maggio, e se poi potrà mante-

nersi sul lungo periodo nel 

Nord-Est (molto dipenderà dai 

risultati del governo, soprattutto 

sui temi del fisco, della burocra-

zia e del mercato del lavoro). 

Quel che è certo è che senza una 

ridefinizione strutturale della 

mappa politica, senza creare 

spazi nuovi in cui far passare il 

proprio messaggio, il centrosini-

stra italiano è destinato alla 

sconfitta. Non lo aveva compre-

so Pier Luigi Bersani, che lo 

scorso anno finì stretto fra la ri-

monta di Berlusconi (tanto al 

Nord quanto al Sud) e l’exploit 

trasversale di Grillo, chiudendo-

si in una ridotta largamente cor-

rispondente alle zone di insedia-

mento storiche del Pci. Dovrà 

invece capirlo Renzi, scorrendo 

la mappa del voto del 25 maggio, 

perché per cambiare verso all’I-

talia deve innanzitutto cambiare 

verso al suo elettorato.

Una nuova mappa politica se il Nord Est cambia verso
• • •  E U R O P E E  • • •

Cara Europa, Scalfari dice che la riforma renzia-

na del senato non abolisce il bicameralismo “perfet-

to” ma ci dà il bicameralismo imperfetto, e si chiede 

se i testi “costituzionali” che il presidente del con-

siglio spaccia con qualche disinvoltura li preparano 

l’avvocato Maria Elena Boschi e il medico Graziano 

Delrio. A mia volta, mi chiedo se in un paese di 

malinconie ignoranti, dove l’alternativa a Renzi so-

no l’affarista Berlusconi e il comico Grillo (definito 

“vento”, cioè il vuoto, da Martin Schulz), gli intel-

lettuali che non accettano quei testi non farebbero 

meglio a dare una mano a chi lavora, demitizzando 

il valore “politico” della bellezza e della fedeltà. Che 

non bastano a sostituire i decenni di cultura storica 

e giuridica, necessari per rifare una Costituzione.

Eliseo Savasta, Termoli

La rivoluzione di Renzi passa anche per la Fiera
Caro amico, mi saluti il Castello svevo della sua 

città, alla cui ombra ho vissuto le prime 25 lunghis-

sime estati della mia vita, con nonni, familiari, ragaz-

ze e pescatori, prima che l’edilizia di rapina la deva-

stasse. Quanto a Scalfari, posso comprendere il tormen-

to, che è anche mio, di chi sa benissimo che alternative 

da paese civile a Renzi e al Pd non ce ne sono. Salvo 

accettare le proposte di una borghesia ignorante, con la 

quale proprio oggi Renzi farà i conti a Milano, dove 

quella borghesia fa le sue malversazioni e i suoi malgo-

verni fin dai tempi settecenteschi del “giovin signore” e 

della “vergine cuccia” di Parini. Di cui i milanesi non 

s’accorgono che la statua in piazza Cordusio è sommer-

sa da cacche di piccioni. Come possono scoprire le cac-

che della Fiera? La Milano negativa (poi c’è l’altra, non 

solo positiva, ma anche prevalente), concentra affari, 

ruberie, rifiuto dello Stato, rifiuto della legalità, esal-

tazione dell’egoismo più bieco perché mascherato in 

doppiopetto. Basta arrivare a Caserta, come fa il nostro 

amico Gian Antonio Stella, quando il “Corriere della 

Sera” ha i giorni buoni dei suoi cicli, e constatare che il 

grande corno in plastica rosso, posto come un monu-

mento scaramantico davanti alla Reggia più bella 

d’Europa, è stato accantonato in un limitrofo immon-

dezzaio. O come fa il collega Cerasa del “Foglio” quan-

do denuncia a “Prima pagina” (Rai) che alle spalle di 

uno dei duomi più belli d’Italia, quello di Orvieto, 

nell’ex terra di san Francesco, hanno eretto una pala 

eolica di 150 metri: soldi e affari, soldi e affari, anche 

con la scusa dell’ambientalismo, ultima piaga intellet-

tuale degli italiani, a cui non piace l’alta velocità (vedi 

Tav in Val di Susa) ma piacerebbe l’aeroporto in piaz-

za san Pietro, se lo chiedesse il papa, o nella Valle dei 

Templi, se lo chiedesse la mafia. Da Milano a Pantel-

leria il paese è unito. E monsignor Parolin, immemore 

di don Verzé e del san Raffaele, tuona, sull’Expo, che 

occorre vigilarne la moralità. Se lo dice lui. Comunque, 

Renzi sarà oggi a Milano e dirà che per ridare fiato 

alla speranza in un’Italia migliore non si tratta di in-

vocare i miracoli della Corte dei conti, che ne fa pochi, 

ma di buttare in cella i mariuoli modello Expo, e sosti-

tuirli subito con persone presunte oneste (se ne trove-

ranno anche in Italia, credo). Perché il problema è 

portare le opere a compimento, come dice Renzi, repli-

cando ai vaffa di Grillo e ai Dudù di Berlusconi. Porre 

una data di scadenza alle opere come alle riforme del 

sistema politico è dunque vitale, come lo è cambiare i 

progetti sbagliati. Nell’economia e nelle istituzioni. 

FEDERICO
ORLANDO
RISPONDE

SEGUE DALLA PRIMA

GIORGIO
TONINI

Oltre a centinaia di migliaia di mor-

ti, la guerra in Siria ha prodotto, 

secondo stime delle Nazioni Unite, no-

ve milioni di profughi: una vera e pro-

pria catastrofe umanitaria. Quasi la 

metà degli abitanti di quel disgraziato 

paese ha dovuto lasciare la sua casa, il 

suo lavoro, le sue radici. Come se 

un’intera regione Lombardia si fosse 

messa in marcia, per fuggire dagli orro-

ri della guerra. Sei di quei nove milioni 

sono profughi interni, costretti a spo-

starsi da una parte all’altra della Siria. 

Gli altri tre milioni sono usciti dal pae-

se e di questi la metà ha cercato scam-

po in Libano. Dunque la piccola Re-

pubblica dei cedri, coi suoi quattro mi-

lioni e mezzo di abitanti, si sta facendo 

carico dell’accoglienza di un milione e 

mezzo di siriani. È come se la Campa-

nia dovesse far fronte all’arrivo, nel giro 

di pochi mesi, di due milioni di rifugiati 

laziali, lucani, pugliesi...

Il Libano sta dando al mondo una 

straordinaria lezione di generosità. Ma 

ogni giorno, dai lunghi e porosi confini 

con la Siria, entrano 50 mila nuovi 

profughi. Una parte trova ospitalità 

presso parenti o conoscenti. I più si si-

stemano (si fa per dire) in “informal 

camps” fuori dai villaggi libanesi, dai 

quali cercano di avere un minimo di 

servizi. Il risultato è che per gli uni e 

per gli altri cominciano a mancare sia 

l’acqua (quest’anno già scarsa, a causa 

di un inverno eccezionalmente secco), 

che l’elettricità, di cui il Libano non è 

mai stato un produttore efficiente. So-

prattutto, c’è il rischio che la grande 

immigrazione siriana, fatta soprattutto 

di musulmani sunniti, possa alterare il 

fragilissimo e sempre precario 

equilibrio libanese: tra cristiani 

e musulmani,  e tra musulmani 

sunniti e musulmani sciiti, 

mettendo a repentaglio, ancora 

una volta, la pace interna alla 

turbolenta Svizzera del Medio 

Oriente.

L’Italia è uno dei pochi pae-

si che non si sono girati dall’al-

tra parte, ma hanno cercato e 

cercano di dare una mano, sen-

za schierarsi con l’una o l’altra 

delle parti in conflitto. È per 

questo che noi italiani siamo stimati e 

perfino amati, in Libano, come abbia-

mo potuto constatare nei numerosi in-

contri previsti dalla fitta agenda della 

missione del senato.

L’invito in Libano ci era arrivato dai 

responsabili in loco, non casualmente 

italiani, dell’Undp, l’organizzazione 

dell’Onu che si occupa di sviluppo lo-

cale e che sapientemente, dal Palazzo 

di Vetro, hanno deciso di mobilitare 

accanto all’Unhcr, l’agenzia da sempre 

in prima linea nel fronteggiare l’emer-

genza profughi. Compito del progetto 

Undp “Supporting Host Communities” è 

per l’appunto quello di sostenere le co-

munità libanesi, si tratti di sobborghi 

della grande Beirut o di villaggi rurali, 

nell’ospitare i rifugiati siriani. L’impat-

to di questa gigantesca onda di profu-

ghi ha avuto infatti effetti 

economici e sociali deva-

stanti: in termini di perdita 

di Pil, di aumento del deficit 

pubblico e dei tassi di po-

vertà e disoccupazione, di 

pressione sulle infrastrutture 

civili e sui servizi sociali. E 

forte e diffusa è in Libano la 

preoccupazione che questa 

emergenza possa durare 

molto a lungo.

Il programma Undp mira 

a rafforzare le comunità lo-

cali libanesi su tre fronti: quello econo-

mico-produttivo, quello dei servizi ter-

ritoriali di base e quello della preven-

zione dei conflitti. La gestione del pro-

gramma è stata affidata ad un team 

prevalentemente italiano, guidato da 

Luca Renda. 

Non casualmente, dicevo: perché gli 

italiani sono stimati e amati dai liba-

nesi, ma anche perchénessuno come gli 

italiani è esperto di sviluppo locale e di 

governo partecipato del territorio. E 

infatti, il cuore del progetto sta nel par-

tenariato tra sistemi locali libanesi e 

italiani, attraverso il coinvolgimento di 

amministrazioni regionali e comunali, 

università, ospedali e altre istituzioni 

del nostro paese, su specifici aspetti: al 

Trentino, ad esempio, è stato chiesto di 

mettere a disposizione la sua esperien-

za nel campo ambientale, a cominciare 

dalla gestione dei rifiuti.

Ma la principale ragione della sim-

patia dei libanesi per l’Italia resta la 

presenza, ormai da otto anni (che di-

ventano molti di più se si torna con la 

memoria alla prima nostra spedizione 

negli anni ’80), dei nostri militari in 

missione di peacekeeping, ossia di man-

tenimento della pace. Fu uno dei più 

brillanti risultati del governo Prodi: 

nell’estate del 2006, un’iniziativa poli-

tico-diplomatica italiana, sostenuta 

dalla Francia e incoraggiata dagli Usa, 

fermò la guerra tra Israele e gli Hezbol-

lah, l’organizzazione politico-militare 

sciita che controlla il sud del Libano. 

Le parti accettarono il dispiegamento 

di una consistente forza Onu di inter-

posizione (più di diecimila effettivi), a 

guardia dell’intangibilità del confine 

israelo-libanese. L’Italia contribuì alla 

missione fornendo all’Onu duemila uo-

mini, oggi ridotti ad un migliaio. Il pri-

mo comandante sul terreno fu un uffi-

ciale francese, mentre ad un generale 

italiano andò il comando dell’operazio-

ne da New York. 

Da allora, gli italiani hanno più vol-

te avuto il comando in Libano, attual-

mente nelle mani del generale Paolo 

Serra. La missione Unifil (United Na-

tions interim force in Lebanon) è dun-

que agli occhi dei libanesi una missione 

“italiana” e gli italiani, per la loro stra-

ordinaria capacità di mediazione, nella 

quale eccellono non solo i nostri diplo-

matici, ma anche i nostri militari, sono 

identificati con il peacekeeping, il man-

tenimento della pace.

Del resto, il pericolo oggi non viene 

dal Sud, presidiato da Unifil, ma da Est 

e da Nord, dove si combatte una feroce 

guerra civile, che sta dilaniando non 

solo la Siria, ma tutto il mondo arabo-

islamico: una guerra civile tra sunniti e 

sciiti e perfino all’interno di entrambe 

le comunità nelle quali si è storicamen-

te diviso l’Islam. 

Nessuno può vincere questa guerra, 

ci ha detto un vecchio combattente, il 

presidente del parlamento libanese, 

Nahib Berri, leader storico del partito 

sciita Amal, un nome che in arabo si-

gnifica speranza. L’unica via d’uscita, 

per la Siria e per il Medio Oriente, se-

condo Berri, è una conferenza formato 

5+2 (Arabia Saudita, Turchia, Iran, Usa 

e Russia, più Europa e Cina), che ela-

bori ed imponga alla Siria un piano di 

pace. Un piano che dovrà comprendere 

anche l’Iraq, ha aggiunto il nunzio apo-

stolico, monsignor Gabriele Caccia. La 

strada della diplomazia è lunga e i liba-

nesi lo sanno. Anche per questo si ten-

gono ben stretti gli italiani in borghese 

di Undp e quelli in divisa di Unifil.

L’unica via 
d’uscita è una 
conferenza 
5+2 che 
imponga un 
piano di pace
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SEGUE DALLA PRIMA

MONTESQUIEU

Quasi ad accompagnare la 

grintosa impazienza del 

capo del governo, a non fargli 

perdere tempo, a collaborare 

nell’opera di ricostruzione. O a 

sfidarlo. A sua volta il capo del 

governo concorre a questa 

operazione verità, non 

nascondendo nulla di sé, e 

mostrando, con una certa 

impudenza, un volto che non 

sempre ha i connotati propri 

dello statista. 

Avendo cercato di smontare 

non molto tempo fa, su queste 

pagine, il rito delle analogie con 

il leader decadente del centro-

destra che lo ha prece-

duto, oggi è doveroso 

ammettere, per onestà, 

che qualche tratto in co-

mune è ben evidente.

Meglio parlarne subi-

to, perché fino ad oggi si 

tratta pur sempre di una  

somiglianza superficiale, 

rispetto alla complessità 

dei due personaggi, e 

quindi forse irrilevante. 

Entrambi però, in precisi 

momenti della loro azio-

ne politica, quando lo sforzo 

che si produce non deve essere 

ostacolato, mostrano la tenden-

za a crearsi un nemico, un ber-

saglio. 

L’accusa di malafede ai co-

siddetti tecnici del senato – che 

tecnici non sono, vista la mobi-

lità senza barriere all’interno 

della stesse amministrazioni, 

nelle quali vige soprattutto il 

dovere della equidistanza tra le 

parti – ricorda non poco la ri-

tornante descrizione che il capo 

della destra fa periodicamente 

di chi intralcia il suo cammino. 

Che si tratti della Corte costitu-

zionale, vista sempre in disone-

sta combutta con gli altrettanto 

disonesti magistrati; addirittura 

del capo dello stato, quando 

serve; ed altre istituzioni o sog-

getti ben noti.

Fatte le debite proporzioni 

istituzionali, anche l’attacco di-

retto ai funzionari del senato 

non individua un errore, am-

missibilissimo e circoscritto; 

mette in piedi un processo alle 

intenzioni, in stile berlusconia-

no, senza provare nulla e senza 

portare alle doverose conse-

guenze la denuncia. Assomiglia 

ad una intimidazione: come vi 

assomigliano le dichiarazioni di 

guerra scagliate verso una gene-

rica burocrazia, cui contempo-

raneamente e altrettanto gene-

ricamente si tende e si chiede 

una mano. Come vi assomiglia-

no le accuse, a chi contrasta la 

sua idea di senato che non con-

vince quasi nessuno oltre i con-

fini del circolo renziano, di or-

dire una manovra politica, anzi-

ché di possedere una diversa 

convinzione e di perseguirla con 

una visione alta e costituzionale 

del mandato parlamentare.

Siamo poco lontano dal ben 

noto “fateci lavora-

re”, seguito dal “fat-

to”, ad ogni passag-

gio del procedimen-

to realizzativo.

Ma torniamo al 

paese che si mostra 

al capo del governo, 

ben più importante e  

concretamente veri-

ficato. 

D’ora in poi, su 

questo fronte, inte-

ressano le risposte 

del capo del governo, che in te-

ma di lotta alla dilagata corru-

zione fino a poco tempo fa non 

aveva lanciato efficaci proclami 

programmatici. Meglio così, se 

prevalgono gli atti: come quelli, 

concreti e tempestivi, che pro-

iettano un magistrato di primis-

sima linea e incontestabile ca-

pacità sul fronte della lotta al 

fenomeno della irregolarità co-

me regola. Segni forti, privi del 

tutto di quella carica retorica 

che da qualche tempo si affac-

cia, inattesa, nelle parole e negli 

atti del capo del governo. E pri-

vi di quell’ambiguità che, volen-

ti o nolenti lui e noi, è presente 

nella scelta di alcuni interlocu-

tori –  si parla di persone, non 

di  schieramenti – del fronte av-

verso sul cammino delle rifor-

me: scelta che sembra voler 

ignorare  il fardello, anche psi-

cologico, rappresentato dal 

ventennio appena trascorso sui 

temi del rigore, della trasparen-

za, della intransigenza. Ma forse 

il cinismo non ha età, ed è una 

qualità necessaria per l’azione 

politica, a trentotto come a set-

tant’anni, al pari della furbizia. 

Qualità non gradevoli ma ne-

cessarie, per l’efficacia dell’a-

zione politica? 

La scelta del giudice Canto-

ne – proiettato proprio lì dove 

la situazione è incandescente – 

fa da sola, rassicurante giustizia 

di alcuni gesti striduli quali 

quello della nomina ad incarichi 

governativi di persone sulle 

quali sono in corso azioni giudi-

ziarie. Con argomenti tra l’altro  

logori. 

Insomma, non si scandalizzi 

il capo del governo con chi vuo-

le conoscere la sua sensibilità 

su certi temi, sui quali il suo 

partito non è mai stato limpido  

fino in fondo, e che sono sentiti 

in modo acuto dall’elettorato di 

centrosinistra. Da quello tradi-

zionale, che non è mai stato 

giustizialista se non nella raffi-

gurazione dolosa di chi ha co-

struito il binomio garantisti-

giustizialisti a tutto vantaggio 

di indagati o imputati o addirit-

tura condannati.

Sono ovviamente molte le co-

se che si vorrebbero sapere di 

Renzi, oggetto tutto sommato 

ancora misterioso, per molti versi.

Ce ne è ad esempio una le-

gata alla lodatissima ripartizio-

ne paritaria tra generi negli in-

carichi pubblici. Sotto il forte 

impulso del capo del governo, si 

sono fatti e si faranno passi da 

gigante sulla strada delle uguali 

possibilità tra uomini e donne. 

L’obiettivo è il raggiungimento 

di una vera situazione di pari 

opportunità tra generi; ottenu-

tolo, l’obiettivo dovrà rivolgersi 

– e al riguardo sappiamo anco-

ra troppo poco della tendenza 

di Matteo Renzi – al supera-

mento delle scelte fatte sulla 

base della fedeltà partitica, o 

addirittura personale. Due pas-

saggi fondamentali e ineluttabi-

li verso quello che è l’obiettivo 

di una società che punti alla 

migliore selezione della dirigen-

za pubblica per combattere la 

corruzione: obiettivo che pre-

tende procedure di garanzia che 

tolgano poteri assoluti ad una 

sola o a poche sostanzialmente 

irresponsabili persone. Che eli-

mini i voti di organismi parla-

mentari. Ad esempio, introdu-

cendo criteri oggettivi nelle 

candidature agli incarichi, nella 

valutazione delle competenze, 

pur conservando alla politica la 

sua precisa responsabilità fina-

le. Si può immaginare, in una 

fase avanzata e per noi lonta-

nissima del percorso, che per 

combattere inefficienze e corru-

zione si realizzi una società in 

cui non si debba tutelare altro 

criterio che quello delle capaci-

tà personali, indifferenziata-

mente, di uomini, donne, forse 

altri generi sopravvenuti, giova-

ni, anziani, e che per tutti siano  

irrilevanti o inesistenti le sim-

patie politiche?

ROBERTO
MORASSUT

Lo stupore su quanto emerge nella 

catena di corruzione legata 

all’Expo di Milano fa una certa 

impressione. L’Italia va così. Lo sanno 

tutti e annualmente la procura generale 

della Corte dei conti quantifica il 

volume finanziario dei costi della 

corruzione: circa 60 miliardi. Una tassa 

che il mondo economico paga. Ma non 

allo Stato. 

Puntualmente si levano voci di 

scandalo ma le basi strutturali della 

corruzione restano integre regalando ai 

populisti argomenti e campi sconfinati. 

Alla torta della corruzione partecipano 

in vario modo diverse componenti: tri-

bù interne ai partiti, lobby di interesse, 

settori corrotti e infedeli delle ammini-

strazioni pubbliche. La sanità e le ope-

re pubbliche sono gli ambiti più esposti 

per le risorse finanziarie che vi transi-

tano e per l’estensione delle relazioni 

tra questi settori e la pubblica ammini-

strazione. 

Siamo sicuri per esempio di aver ri-

solto in modo soddisfacente il tema del 

finanziamento della politica? Credo di 

no. Forse il nostro è il paese con il mag-

gior numero di “fondazioni” 

ed il tasso più basso di elabo-

razione politica e di proposta 

culturale presente nel sistema 

politico. Il finanziamento 

pubblico ai partiti – con quel-

la assurda legge del 2006 ora 

cancellata – ed il finanzia-

mento privato alla politica 

non hanno nutrito in questi 

anni i partiti.

Hanno alimentato le tribù 

– non le chiamo correnti che è 

una parola con una sua nobil-

tà in fondo – interne ai partiti: poten-

tati personali e macchine di consenso 

clientelare personale che producono 

preferenze e tessere pilotate. 

Anche il tesseramento dell’ultimo 

congresso del Pd è stato secondo me 

gravemente disturbato da adesioni non 

volontarie acquisite in forma indiretta 

e non sulla base di una scelta libera e 

individuale. 

Basta vedere i dati di quel tessera-

mento. La base associativa del Pd è 

molto cambiata in questi ulti-

missimi anni: sono cresciute le 

adesioni pilotate e sono dimi-

nuite quelle libere e sponta-

nee. E la vita dei nostri circoli 

ne risente gravemente. Duran-

te il congresso ho detto pub-

blicamente tutto questo ma si 

è preferito sorvolare. Contare 

nei congressi con le tessere 

consente di far parte di un 

gioco che è lo stesso che si ri-

produce sia nelle suddivisioni 

dei posti interni ai partiti sia 

nella selezione delle postazioni di go-

verno o nelle nomine.

In questo sistema la politica, le 

idee, il vaglio critico dei contenuti e la 

selezione della classe dirigente secondo 

criteri di merito e capacità è un ostaco-

lo. 

Serve soprattutto fedeltà. Tutto 

questo descrive una situazione di ser-

vaggio reciproco tra questa forma della 

politica e il mondo economico. Questa 

politica ha bisogno del sostegno del 

mondo economico e quest’ultimo ha 

bisogno di questa politica, con queste 

forme molecolari e tribali. 

In mezzo si inseriscono tanti inter-

mediari scaltri e navigati, lobby di sa-

lotto o di interesse, “sussurratori” di 

varia influenza, pezzi di amministra-

zione pubblica infedele. La vicenda mi-

lanese conferma ancora una volta – se 

ve ne fosse bisogno – che il modo in cui 

si nominano i vertici delle aziende pub-

bliche o partecipate, nazionali e locali, 

facilita il dominio delle cordate politi-

che o lobbistiche che soffocano la de-

mocrazia e l’economia italiana. 

Non parlo solo della politica. Ma 

anche di influenze lobbistiche, sinda-

cali, di sistemi di interesse. Per tentare 

di superare almeno questo mercato si 

potrebbe allora adottare una piccola 

ma importantissima riforma. 

Cambiare l’articolo 2449 del codice 

civile, che regola le modalità per le no-

mine nelle aziende pubbliche, introdu-

cendo l’obbligo della pubblicazione di 

bandi pubblici e aperti per reperire le 

competenze manageriali necessarie per 

gestire aziende o enti di nomina pub-

blica. Ho presentato una legge, in que-

sto senso, già nel 2011 – firmata allora 

da altri 40 parlamentari del Pd – e l’ho 

riproposta nel marzo del 2013. 

La legge (ac 391 del 21 marzo 2013) 

è assegnata formalmente da un anno 

alla commissione finanze della camera 

dei deputati ma non viene discussa. 

Perché ottimi professionisti con ot-

timi risultati ed esperienze non posso-

no sperare di dirigere una grande 

azienda o ente pubblico se non si lega-

no ad un carro correntizio, sindacale o 

a qualche influente faccendiere capace 

di “sussurrare” il loro nome a chi deci-

de? Questa sarebbe una semplice ma 

efficace “rottamazione” di metodi che 

più di tutti sono alla base della corru-

zione e della inefficienza del paese.

< C O M M E N T I > martedì
13 maggio
2014

Nomine, un metodo da rottamare
• • •  A Z I E N D E  P U B B L I C H E  E  T A N G E N T I • • •

Renzi riuscirà a portarci sulla strada del merito?
• • •  C O R R U Z I O N E  • • •

Per ora si 
sono fatti passi 
da gigante 
sulle uguali 
possibilità tra 
uomini e donne

Basterebbe 
pubblicare
i bandi per 
la ricerca 
di manager 
pubblici
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